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Il consiglio regionale pugliese ha preso atto delle dimissioni della giunta 

«Ufficiale» la crisi. Domani 
secondo incontro tra i partiti 

I sindacati chiedono un confronto sull'occupazione — Per le ACLI necessari 
tempi brevi — Documento della Confcoltivatori — I rapporti PCI - PSI 
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La difficile situazione abruzzese 

Sgombrare il campo dalle 
polemiche, il dibattito 

oggi è sulle cose da fare 
In consiglio regionale la discussione sulla mozione presentata dal 
PCI per la revoca della nomina del presidente IACP di Teramo 

Dalla nostra redazione 
BARI — Ieri mattina il Con
siglio regionale ha « preso 
atto » delle dimissioni della 
giunta presieduta dall'avvo
cato Rotolo, le quali sono co
si divenute ufficiali. E' scat
tato cosi, ieri, il termina età-
tutarlo di quindici giorni en
tro i quali 11 Consiglio regio
nali) dovrà riunirsi per la 
nomina della nuova giunta. 

Non sono In pochi, comun
que, a prevedere un non bre
ve decorso per la soluzione 
di questa crisi alla Regione 
Puglia, anche se le trattati
ve per 11 suo superamento so
no già Iniziate giovedì scorso 
e continueranno domani con 
un secondo incontro delle de
legazioni dei cinque partiti. 

I sindacati, intanto, sono 
intervenuti a chiedere con 
un lungo ed articolato docu
mento che si abbiamo a bre
ve termine incontri, a crisi 
aperta, tra le singole forze 
politiche e la Federazione uni
taria regionale CGIL CISL-
UIL, al fine di verificare in 
questa fase la volontà delle 
forze politiche a mantene
re e ad approfondire il con
fronto sui temi dell'occupa
zione e dello sviluppo;' con
fronto che si apri 11 10 mag
gio scorso con lo sciopero re
gionale. 

Anche la presidenza regio
nale delle ACLI è intervenu
ta a chiedere che la crisi sia 
risolta nel più breve tempo 
possibile i 

La Confcoltivatori provin
ciale ha colto l'occasione del
la crisi per ricordare le inef
ficienze dell'assessorato regio
nale all'agricoltura, diretto 
fino a ieri dall'assessore Mon-
fredi, dove giacciono ormai 
da anni numerose pratiche 
per provvidenze a favore di 
coltivatori e per raccoman
dare l'inserimento nel pro
gramma della futura giunta 
di una serie di provvedimen
ti che concretizzino la centra
lità dell'agricoltura 

Un rilievo particolare va 
assumendo nel frattempo, per 
questioni direttamente o indi
rettamente connesse alla crisi 
regionale, il rapporto tra il 
PCI e il PSI pugliese. Si trat
ta di un rapporto che si man
tiene unitario sulle scelte 
strategiche, ma molte volte 
rischia di essere offuscato da 
polemiche che non sempre 
hanno un solido fondamento. 

II Partito socialista è sta
to tra i primi a dichiarare 
apertamente che riteneva fon
data la richiesta comunista 
di fare avanzare il quadro 
politico della regione. La ba
se socialista pugliese ha sem
pre sollecitato, specie nelle 
campagne, un rapporto uni
tario con la base comunista. 
Lo stesso intento hanno oggi 
più che mai gli stessi diri
genti comunisti pugliesi che 
in più di una occasione han
no inteso sgomberare il ter
reno da possibili equivoci che 
potessero turbare 1 rapporti 
politici unitari tra i due par
titi della sinistra, dichiaran
dosi sempre comunque favo
revoli ad una unitaria solu
zione dei problemi 

E' vero, e i dirigenti socia
listi non ne fanno mistero, 
che essi avrebbero preferito, 
soprattutto per ragioni poli
tiche interne, che la crisi non 
fosse aperta In questo mo
mento. che tra.l 'altro, coin
cide con la prossima apertu
ra del congresso regionale del 
loro partito: un congresso più 
volte rinviato a causa di se
rie ragioni interne. 

E* comprensibile anche che 
11 giudizio negativo che tutti 
In Puglia danno della giunta 
dimissionaria, coinvolge ov
viamente anche la rappresen
tanza socialista in quella 
giunta: ma è anche vero che 
questo giudizio viene condi
viso dalla stessa base socia
lista. Cerne è vero pure che 
alla radice delle insufficien
ze della giunta Rotolo vi sia
no ragioni di carattere ogget
tivo. politiche ed organizza-
tlve, più che personali e che 
i comunisti non hanno mai 
né intendono fare questioni 
di carattere personale, tan
to meno coinvolgenti espo
nenti socialisti 

Per questo riesce poco com
prensibile e desta non poca 
sorpresa lo scarso spirito uni
tario manifestato in qualche 
occasione negli ultimi tempi 
da alcun) compagni socialisti 
nei nostri confronti. Si è 
scelto, ad esempio, di alimen
tare una polemica che riguar
da l'approvazione da parte 
del Consiglio regionale. con 
il voto favorevole del PCI. 
della legge che ha disposto 
il paesaggio (peraltro non de
finitivo)^ ai comuni dei 3200 
dipendenti dei patronati sco
lastici. Si tratta di persone 
che svolgevano un servizio che 
comunque da qualcuno dove
va essere svolto. 

Se quel provvedimento non 
fosse stato preso, si sarebbe 
riaperta la co-.̂ a clientelare 
al posticino. 

E infine: è giustificato sul 
piano della pura ragione che 
ogni qualvo'ta i comunisti 
non fiano d'accordo con loro. 
i soc'i'-stj pir ' n i c^me han
no fatto, di una presunta 
maggior:» n a DC PCI? A\ì.\ 
stessa stregua potrebbe par
larsi di una maggioranza 
PSI DC in altri e ben più 
gravi casi e circostanze. Nes
suno lo fa. i comunisti in par
ticolare non lo fanno, anche 
perchè intendono trovare con 
i socialisti un terreno comu
ne per una rapida soluzione 
della crisi e per un avanza
mento del quadro politico 

1.1. 

Un documento del Comitato regionale comunista dopo la riunione di ieri 

Necessaria una giunta di unità 
autonomista per aggredire 
i problemi della crisi sarda 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — «L'iniziativa 
dei comunisti è ispirata ad 
un forte rilancio del pro
gramma dell'Intesa, della ri
vendicazione autonomistica e 
all'attuazione della politica di 
programmazione regionale 
per l'occupazione e lo svilup
po. Il programma dell'Intesa 
va adeguato alle necessità 
poste dall'emergenza, cosi 
come proposto nella recente 
mozione presentata al Con
siglio regionale dal nostro 
gruppo. 

«In particolare per far 
fronte eJla crisi occorrono 
Immediati interventi per i 
problemi dell'occupazione a-
Derti nelle aree industriali 
dell'isola, per l'agricoltura e 
la riforma agro-pastorale, per 
l'edilizia, per l'occupazione 
giovanile, per gli artigiani, 
per i servizi sociali. E' ne
cessaria, inoltre, ona forte 
ripresa della rivendicazione 
autonomistica capace di su
scitare la mobilitazione uni
taria delle masse per il ri
spetto degli impegni assunti 
dallo Stato nei confronti del
la Sardegna con le leggi di 
rinascita, per l'effettiva par
tecipazione della Regione al 
l'avvio di una politica di 
programmazione nazionale, 
con la definizione dei piani 
di settore e del plano trien
nale nazionale orientati per 
una politica di investimenti, 

per l'occupazione e 11 Mezzo
giorno. 

« Condizione politica per 
l'attuazione di questo pro
gramma è la costituzione di 
una Giunta di unità autono
mistica, con la piena corre-
sponsabilizzazione di tutti 1 
partiti autonomistici, com
preso il PCI. Conseguente
mente 1 comunisti contraste
ranno con decisione oenl so
luzione che segni un arre
tramento della situazione po
litica e non potranno rico
noscersi in nessuna Giunta di 
cui non facciano parte. 

«I comunisti ribadiscono la 
loro disponibilità a contribui
re ad Individuare i contenuti 
e le proposte di un pro
gramma di lavoro al quale 
ciascuna, forza politica, nel
l'ambito del rispettivi ruoli, 
darà il suo apporto». 

E* questa la parte salienti» 
del documento approvato dal 
Comitato reeionale del PCI al 
termine della riunione svolta
si ieri. 

Il documento prende le 
masse dalle dimissioni della 
Giunta regionale: « A questo 
sbocco si è giunti dopo un 
periodo travagliato in cui si 
sono sviluppate le iniziative 
del nostro partito dirette a 
superare i ritardi nell'attua
zione del programmi concor
dati e la sempre più manife
sta inadeguatezza della giun
ta. nel rapido aggravarsi del
la situazione economica e so

ciale della Sardegna. Con 
questo intento i comunisti a-
vevano proposto la formazio
ne di una giunta di unità au
tonomistica con la diretta 
partecipazione del PCI. A 
questa proposta la DC ha ri
petutamente opposto un net
to rifiuto nonostante rappre
sentasse e rappresenti tuttora 
la soluzione più rispondente 
all'&slgenza di rafforzamento 
dell'Intesa fra 1 partiti auto
nomistici. 

« L'Intesa putonomistica ha 
rappresentato un passo in a-
vanti nel rapporti tra le for
ze politiche anche se non ha 
permesso di superare tutte le 
antiche precli-\ioni *iel con
fronti del PCI non determi
nando quindi quella svolta 
che le comuni conauiste del 
movimento autonomistico 
rendevano necessarie. 

« I comunisti pur non fa
cendo parte dell». ma<?einrnn-
za di governo per l'opposi
zione della Dp si sono aste
nuti dal voto alla costituzio
ne della elunta Der consenti
re la stabilità politica neces
saria all'attuazione del pro
gramma concordato dai par
titi. 

« I comunisti hanno inoltre 
contribuito in maniera posi
tiva e responsabile e con 
ruolo detenninante all'appro
vazione delle leggi e del 
programmi. Tuttavia da parte 
del settori dei partiti della 
maggioranza, e soprattutto 

della DC, si sono manifestate 
resistenze e tendenze esplici
tamente contrarie all'intesa, 
alla politica di programma
zione ed alle riforme da cui 
sono conseguiti i ritardi nel
l'attuazione della riforma ar 
grò pastorale e le aperte vio
lazioni degli accordi sugli 
Enti regionali. 

« La tensione autonomistica 
che avrebbe dovuto caratte-
rizzare l'Impegno del partiti 
e del governo regionale, per 
la piena attuazione delle lesgl 
di rinascita e per i problemi 
posti dall'aggravarsi della 
crisi, è andata affievolendosi. 
Sono emerse invece conce
zioni inaccettabili ed arretra
te dell'autonomia. Nella se
conda pp-rte del '77 la Sar
degna è stata Investita inoltre 
dagli effetti della crisi eco
nomica nazionale. 

« In tale situazione la Giun
ta regionale ha manifestato 
gravi carenze nell'attuazione 
del programma e nella riven
dicazione nei confronti del 
Governo centrale per il man
tenimento deell impegni as
sunti nel confronti dell'isola. 

« Nessuna azione è stata 
svolta per ottenere 11 versa
mento delle somme dovute in 
base alla legge 268, per la 
quale sono stati versati 45 
miliardi contro 180 maturati: 
per il rifinanziamento della 
stessa legge previsto dall'ar
ticolo 2; per la convocazione 
della conferenza delle parte
cipazioni statali e più in ge
nerale per la soluzione dei 
problemi delle grandi indu
strie operanti in Sardegna. 

« Mentre si agsravava la 
crisi e si manifestava la de
bolezza della giunta i comu
nisti — oltre a denunciare i 
pericoli di un complessivo 
deterioramento della situa
zione politica» ed economica, 

con il rischio del fallimento 
del secondo piano di rinascita 
— proponevano una serie di 
iniziative per rafforzare l 
rapporti di collaborazione tra 
l partiti dell'Intesa. Veniva 
prima avanzata la richiesta 
della riunione solenne e 
pubblica dell'Intesa e succes
sivamente di un accordo di 
azione politica e di governo 
per adeguare l'attività della 
Giunta e dei partiti autono
mistici alla gravità della crisi 
e per attuare 1 contenuti 
programmatici della intesa. 

« Le altre forze politiche. 
anzitutto la DC. anziché farsi 
carico delle richieste dei co
munisti avanzando proposte 
proprie, manteneva un atteg
giamento elusivo e dilatorio 
al punto che non fu possibile 
ottenere nessuna riunione del 
partiti dell'intesa durante 
aiiattro mesi, dal fehbraio al 
giugno di quest'anno. Tale 
atteggiamento ha determina
to il rapido deterioramento 
dei rapporti tra le forze po
litiche. 

« I comunisti — cosi con
clude il documento approvato 
dui comitato reeionale del 
PCI — per superare questa 
situazione, ner rilanciare l'i
niziativa autonomistica e l'a
zione di governo hanno pro
posto la formazione di una 
Giunta unitaria, senza esclu
sioni come unica forma di 
c<iiin>>orazione che resDonsa-
bilìzzi a pieno e con pari 
dignità I nartiti autonomisti
ci. Le dimissioni della Giunta 
rcrionale nascono dal erovl-
glio di onesti nodi insoluti e 
soorattutto dalla contraddit
toria. posizione della DC re
gionale che mentre lancia 
appelli alla solidarietà si op
pone alla più avanzata forma 
di collaborazione proposta 
dal PCI ». 

Costituito ieri all'assessorato al Territorio il nuovo organismo 

A undici anni dal Beiice un comitato 
per dare la sveglia alla burocrazia 

Seguirà da vicino la ricostruzione dei paesi colpiti dal sisma, per stimolare tutti gli enti interessati - Ne faranno 
parte oltre i 15 esperti nominati dalla Regione, rappresentanti sindacali, degli imprenditori e dei coltivatori diretti 

Intanto niente stipendi alla casa di cura Noto di Palermo 

Ospedali: la Regione non utilizza i 
fondi e spreca miliardi ogni mese 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — a Non vi pago. Rivolgetevi alla 
Regione, che ci deve chissà guanti milioni 
per rette di degenza non rimborsate »: i 
proprietari della casa di cura « Noto » di Pa
lermo hanno rifiutato, pressappoco con que
sta motivazione, il pagamento degli stipendi 
ai loro dipendenti. I quali, con un fonogram
ma a firma dei sindacati confederali, hanno 
pure rifiutato l'offerta di un a acconto » di 
100 mila lire, per chiedere invece immedia
ta convocazione delle parti chiamando in 
causa le responsabilità della Regione. 

L'Inadempienza della Regione — ha rile
vato in una apposita mozione il direttivo 
regionale della FIDET-CGIL (il sindacato 
dei dipendenti del Parastato) — da un lato 
non giustifica nulla: i proprietari della cli
nica non possono sottrarsi ai loro obblighi 
contrattuali. Ma. d'altro canto, quel che as
sume un rilevante valore politico in tema 
di funzionalità della macchina regionale 
sono le ferme e circostanziate denunce delle 
responsabilità dell'esecutivo che la stessa 
mozione indica con chiarezza: infatti il 
mancato pagamento delle rette di degenza 
dovute alle cliniche private in virtù delle 
norme con cui una legge del 1974 — la co
siddetta legge ospedaliera — trasferì alle 
Regioni le competenze in materia, non ap
pare motivato che da una evidente « inca
pacità ». / fondi, infatti, nelle casse dell'as
sessorato ci sono. Semplicemente non ven
gono spesi. 

ET il caso del Fondo regionale dell'assi
stenza ospedaliera, il FRAO. is'ituito nel 
1974 ed al quale le mutue versavo la parte 
dei loro introiti destinati alla spesa degli 
ospedali. Somme che dorrebbero servire per 

40 casi di epatite 
virale nell'Agrigentino 

AGRIGENTO — Sporcizia, poca acqua, ca
renza di servizi igienici sono le cause, ad Agri
gento e in alcuni paesi della provincia, di 
un'endemia di e>Uite virale. In 15 giorni le 
autorità sanitarie hanno riscontrato 40 casi. 
In parte gli infetti sono bambini nel primi 
mesi o nei primi anni di età. ma tra i colpiti 
sono anche persone anziane o di media età. 

La notizia che i casi di epatite virale erano 
saliti a 40 (nei giorni scorsi si era parlato di 
a'.cuni) è stata oggi confermata da funziona
ri sanitari dell'ufficio del medico provinciale. 
I casi sono cinque in città. 25 a Palma Mon-
techiaro (paese povero e tra i più sporchi del
la Sicilia), dieci suddivisi tra Naro. Canicat-
ti. Ribera, Porto Empedocle. Le condizioni 
delle persone che accusano i sintomi dell'in
fezione non sono giudicate gravi. 

«Il motivo è sempre lo 6tesso — afferma 
il medico provinciale di Agrigento Libertino 
Tuttolomondo — si tratta della carente si
tuazione igienica e sanitaria praticamente in 
tutta la zona », 

costruire nuovi nosocomi, ampliarli, arre
darli, gestirli. Ebbene, è quanto i deputati 
della settima Commissione legislativa hanno 
appreso in agosto dalla voce del presidente 
della Regione Mattarella (l'assessore alla 
Sanità aveva disertato la riunione), i soli 
fondi in ~ conto capitale n accumulati in tre 
anni ammontano a qualcosa come 170 mi
liardi. Da agosto, a quanto sembra, la cifra 
si è quasi raddoppiata. 

« Gli effetti sono almeno tre e tutti gra
vissimi — rileva il compagno Saverio Mada
ma, responsabile della Commissione sicu
rezza sociale della Federazione di Palermo — 
questi soldi si svalutano. E per la Regione 
il tasso di inflazione su questi residui sì 
traduce in una perdita secca di un miliardo 
e mezzo al ìnese. Intanto non vengono fatte 
le necessarie opere di edilizia ospedaliera. 
E, infine, quando la Regione si prova a chie
dere allo Stato una fetta più grossa del 
fondo ospedaliero, si trova davanti ad un 
rifiuto che appare purtroppo ben fondato 
dalla incapacità di spendere le somme, pur 
cospicue. che sarebbero già disponibili». 

Al cospetto di tutto ciò sembra quasi una 
bazzecola il pur gravissimo e cospicuo regalo 
di 8 miliardi fatto dagli assessori alla Sanità 
durante gli ultimi tre anni alle imprese as
sicuratrici. e che è stato denunciato nei 
giorni scorsi all'assemblea regionale dal PCI. 

E" accaduto che In Regione, essendosi « scor
data » della possibilità concreta di riva
lersi nei confronti delle compagnie assicura-
trici inadempimenti per rassistenza agli in
fortunati, offertagli dalla legge ospedaliera, 
ha finito per svilire l'attuazione di una legge 
che. pur emendo stata recepita con un ri
tardo di tei mesi (dall'agnato 7974 al gennaio 
I9~.it in Sicilia, offriva alla Regione la pos
sibilità di nuovi e incisivi interrenti. 

Si e arrivati così quasi al punto di rim-
pianaere l'epoca — non certo aurea — delle 
mutue. Esse, infatti, non avendo più atcun 
interesse ad esercitare controlli adequati 
sulle case di cura convenzionate, pagano, 
per nome e per conto della Regione, ad 
orehi bendati tutto auel che viene richiesto 
loro dai privati. Sicché la Regione, dopo 
aver dimostrato di non saper « incassare » 
le somme di evi arrebhe diritto, completa 
l'opera manifestando altrettanta incapacità 
di 'rendere e di erogare i *en-i?i. 

Ma c'è di più: la FI~>F.PC(~IL osserva 
come, donn e"er tornati a delegare alle 
mutue in limrii*o?ione. con oli effetti che si 
sono opnena vi*ti. alcune delle competenze 
cseanat* alle Regioni dalla legge ospeda
liera e da ouella sanitaria, la stessa storia 
si sìa ripetuta per tre altri delicatissimi 
e importanti provvedimenti legislativi na
zionali: la lear.t anti^roaa, la leaae mani
comiale e quella sull'aborto. In tutti questi 
casi lo scarica-barile viene fatto daWasses-
sorato in direzione degli ospedali. Ed a pro
cesso di riforma sanitaria, faticosamente av
viato. va letteralmente a farsi benedire. 

v. va. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — E* stato detto in partenza, nello sgombrare 
il campo da possibili illusioni: il Comitato o l'ufficio tecnico 
amministrativo (il nome ha in fin dei conti poca importanza, 
valgono i compiti) che ieri la Regione ha costituito per se
guire finalmente da vicino l'opera di ricostruzione dei paesi 
terremotati del Beiice, non- è una bacchetta magica. 

Le condizioni dei 25 comuni sinistrati, a ormai quasi 11 
anni dal sisma, sono fin troppo note per affidare le speranze 
che tutto finisca presto, ad un organismo appena venuto alla 
luce. Piuttosto, l'organismo nato ieri, nei locali dell'assesso
rato al Territorio della Regione, nel corso dei lavori della 
« conferenza operativa » per il Beiice. colma un pesante ri
tardo del governo regionale che sinora si è distinto per 
quello che lo stesso assessore alla presidenza, il democristiano 
Santi Nicita, ha definito nella relazione un « segnare il 
passo ». 

Il comitato, che sarà un organo alle dirette dipendenze 
dei presidente della Regione, avrà espressamente la funzione 
di coordinare, stimolare e incalzare tutti quegli enti che 
hanno a che fare, in un modo o nell'altro con i problemi della 
ricostruzione: l'Ispettorato alle zone terremotate, l'Enel, l'Ente 
di sviluppo agricolo, altri uffici delio Stato, come le sezioni 
autonome del Genio Civile delle tre Provincie interessate 

Si tratta — ha messo in rilievo il compagno Ino Vizzini, 
vicepresidente del gruppo comunista all'Assemblea regionale — 
di dare alla Regione una diversa dislocazione avvertendo 
comunque che, per superare i ritardi che ancora esistono. 
« bisogna dare la sveglia » alla macchina burocratica e am
ministrativa, « far scattare l'emergenza i» negli uffici. 

Lo stesso Vizzini. mettendo in risalto alcune cifre sullo 
stato dei lavori di ricostruzione, offerte alla discussione dal 
capo dell'Ispettorato per le zone terremotate, l'ingegnere 
Domeniconi (3717 progetti presentati dai comuni. 1960 finan 
ziati in base all'ultima legge del Beiice per la prima unità 
cbitativa). ha ricordato che esse se pur rappresentano un ri
sultato positivo, rimane ancora aperta la forbice rispetto alle 
esigenze. 

Cj sono, infatti, 47.761 abitanti da trasferire. 2268 alloggi 
da costruire a totale carico dello Stato e ben 12634 abitazioni 
da edificare con contributi. 

Tutto aperto rimane, poi. il grande capitolo dello svi
luppo economico e sociale delle zone colpite dal terremoto. 
aspetto questo sottolineato in particolare dagli interventi d-'. 
sindacalisti. 

La Giunta di governo regionale siciliana, ha nominato, 
intanto, ieri mattina, i 15 « esperti » di competenza regionale 
del «comitato di programmazione ». Nel pomeriggio 11 presi
dente della Regione Piersanti Mattarella ha riferito gli orien
tamenti della giunta alla prima commissione legislativa dell* 
ARS. cui tocca il compito di dire la sua sulle nomine, prima 
di passare all'ultima definizione della composizione 

La riunione, uno dei fondamentali appuntamenti cui il 
Governo regionale era atteso, era in corso mentre questa edi
zione del giornale va in macchina. Dopo il consenso della 
Commissione, la Giunta dovrebbe tornare a riunirsi per 
forrml!Z7are le nomine. Oltre i 15 esperti faranno parte del 
comitato sei rappresentanti de: sindacati, tre degli impren
ditori industriali, uno dei grossi imprenditori dell'agricoltura 
e due dei coltivatori diretti. 

S. Ser. 

• Errata corrige 
Una serie di refusi, dovuti 

a motivi tecnici, hanno reso 
di difficile lettura il servizio 
pubblicato ieri sul convegno 
degli amministratori comu
nisti. Il dibattito al conve
gno ha legato la verifica del
le intese, ovviamente, alla 
scelta di fondo (e non alla 
coscienza di fondo) di usci
re dalla crisi attraverso la 
programmazione democrati
ca. Il progetto di riforma del
la Regione deve essere con

siderato {fi non per essere 
considerato) un piano gene
rale Un arretramento ri
spetto alla situazione dopo il 
20 giugno è la linea di ten
denza negli enti locali (non 
degli enti locali). Ed è infi
ne a livello locale (e cioè 
nei comuni e nelle province) 
e non a livello sociale che, 
come alla Regione, occorrerà 
sanare la contraddizione tra 
maggioranze comprendenti il 
PCI e giunte che lo escludono. 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — Si discute og
gi. in Consiglio regionale 
all'Aquila, la mozione pre
sentata dal gruppo comu
nista per la revoca, da par
te della Giunta, della no
mina del presidente dello 
IACP di Teramo. I comu
nisti hanno già detto da 
tempo che il provvedimen
to si Impone per « sgom
brare il campo » da una 
polemica che rischia di 
spostare la discussione, che 
è oggi urgente sulle cose 
concrete, sul da farsi. 

Se crisi vi è alla Regio
ne Abruzzo, è * crisi di 
operatività ». non di rap 
porti tra le forze politiche 
in quanto tali: il provve
dimento di nomina, preso 
in aperto dispregio delle 
decisioni di una assem
blea elettiva (11 Consiglio 
provinciale di Teramo), in
troduce nel dibatti to sul 
problemi un elemento di
varicante. un a t to di ar
roganza e di prevaricazio
ne, che mal si concilia con 
la necessità di verificare 
con puntuali tà l'esecuzio
ne del programma di go
verno regionale. Non va 
dimenticato che già nella 
questione generale delle 
nomine degli IACP erano 
stat i esclusi 1 comunisti : 
1 quali avevano sottolinea
to la necessità di rispetta
re quan 'o meno le indica
zioni del convello provin
ciale di Teramo. 

Nelle ultime set t imane. 
alla ripresa autunnale del
l'attività della Regione, di
scussioni e polemiche non 
sono certo manca te : e di 
pochi giorni fa una conre-
renza-stampa del segreta
rio regionale del PSI. e 
sempre di pochi giorni fa 
un documento del gruppo 
consiliare comunista alla 
Regione. Tra le rorze so
ciali. più di un occhio è 
rivolto all 'Ente regionale, 
dalla federazione sindaca
le che chiede di discute* 
re leggi di programma per 
importanti set tori ' fbasti" 
pensare al tessile, all'agri
col tura) . agli art igiani che 
at tendono una legge orga
nica. alla riforma dei tra
sporti drammat icamente 
d'attualità. 

Può la Giunta — si eh!?---
dono i comunisti, ma non 
solo loro — rispondere ad 
una diffusa e varia do- • 
manda sociale e politica 
con provvedimenti che ri
calchino vecchi modi di 
governare, col rischio di 
vanificare in fase opera
tiva le importanti acqui
sizioni legislative dell'ulti
mo anno? E' evidente d'al
tronde che proprio nella 
fase operativa il nuovo si 
scontra con le resistenze 
nella società — e da es
sa, all ' interno di forze poli
tiche. soprat tut to tra i de
mocristiani — a soluzioni 
organiche, che ridurrebbe
ro di fatto spazi « parti
colari >, corporativi e clien
telar!. 

Nonostante la sostanzia
le « tenuta » del quadro 
politico, il comportamento 
di singoli assessorati la
scia molto a desiderare, 
le contraddizioni diventa
no stasi, debolezza della 
Giunta nel suo complesso. 
E non trova sbocco prati
co sufficiente l'ampiezza 
della maggioranza che so
stiene l'esecutivo, della 
quale fa parte, senza ave
re uomini in Giunta, an
che il PCI. 

I socialisti, proprio nel
la conferenza-stampa del 
loro segretario regionale. 
hanno chiesto maggiore 
incisività della s inistra nel 
suo complesso: al di là di 
polemiche che sarebbero 
sterili. la sinistra può ch'e
dere con forza una veri
fica sui problemi reali, sul 
modo di portare avant i le 
decisioni, par tendo dal fat
to che non di «massimi 
sistemi » si t r a t t a , oggi. 
alla Regione Abruzzo, ma 
di crisi dell'esecutivo. Den
tro la quale, e non in un 
domani indefinito, s ta an
che la questione di spo
stare in avanti il quadro 
politico, poiché ancora per
mane una sostanziale pre
giudiziale nei confronti del 
PCI. 

La discussione, la vota
zione sulla mozione comu
nista sullo IACP è quindi 
solo il «primo a t t o » di 
una verifica che non può 
avere tempi indefiniti, e 
neppure nutr irsi di sole 
discussioni: non è ancora 
firmato, a quanto è dato 
sapere, il decreto del pre
sidente della Giunta che 
rende quella nomina ese
cutiva. Revocare Tatto del
la Giunta, non emettere 
il decreto: due fatt i con
creti. indispensabili per co
minciare a discutere ve
ramente . 
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MOLISE • La mozione di PCI, PSI e PLI 

Sfiducia alla giunta: 
ne discute oggi il 
consiglio regionale 

Presa di posizione dei repubblicani che pur non avendola 
sottoscritta non daranno la loro fiducia all'attuale governo 

Dal nostro corrispondente 
CAMPOBASSO — Si riunisce 
oggi il Consiglio regionale del 
Molise. All'ordine del giorno 
ligura un solo punto: la ri
chiesta di sfiducia avanzata 
dai gruppi consiliari del PCI, 
del PSI e del PLI che con 
una mozione presentata il 26 
settembre hanno chiesto alla 
giunta DCPSDI capeggiata 
da D'Aimmo di dimettersi. 
In questi giorni c'è stata an
che la presa di posizione del 
repubblicani i quali hanno 
dichiarato che il loro voto 
certamente non sarà di fidu
cia alla Giunta anche se non 
hanno firmato la mozione di 
sfiducia. 

Le accuse delle opposizioni 
sono pesanti e danno un 
quadro preciso del come sia 
strisciante la crisi della 
Giunta e in particolare par
lano di disamministrazione 
complessiva dell'ente Regione 
con danni notevoli per l'inte
ra società molisana. 

I democristiani a queste 
accuse non rispondono, nello 
specifico, sui problemi ma 
affermano (lo ha detto 11 ca
pogruppo Lo Valle in una in
tervista ad un giornale loca
le) che l'opposizione non può 
chiedere la sfiducia di una 
Giunta che non ha votato. 

II giudizio espresso sul 
merito dal capo gruppo dello 
scudo crociato è facilmente 
smontabile se 6i pensa che in 
un articolo dello statuto della 
Regione vi è scritto che 8 
consiglieri regionali possono 
chiedere la convocazione del 
Consiglio regionale ed anche 
di votare la sfiducia alla 
Giunta. 

Ma al di là delle motiva
zioni istituzionali vi sono al
cuni fatti che dimostrano in 
che modo continua ad am
ministrare la De i maggiori 
centri del Molise e anche la 
Regione. Incominciamo da 
Boiano, un comune superiore 
ai 5 mila abitanti del medio 
Molise. In questo comune nel 
'76 la De ha ottenuto la mag
gioranza assoluta del voti e 
11 seggi su 20; altri 7 li ha 
ottenuti una lista eterogenea 
di centro-destra (Bilancia): 
altri due seggi li hanno otte
nuti uno 1 comunisti ed un 
altro i socialisti. Bene, dopo 
appena un anno di vita, la 
Giunta si è già sfasciata per
chè l fanfanlani hanno fatto 
combutta con i consiglieri 
della lista civica e hanno rie
letto una nuova Giunta, gli 
altri 1 consiglieri rimasti nel 
gruppo della DC sono passati 
all'opposizione (dorotei). 

Naturalmente sono questi 
del problemi interni della DC 

su cui noi non vogliamo sin
dacare, ma quello che cu 
preme dire è che i problemi 
del cittadini, e sono tanti, 
non sono stati afirontatl mi
nimamente. Intanto i giovani 
rimangono Iscritti nelle liste 
di collocamento insieme a 
tanti altri edili disoccupati, 
la SAM (S(ocietà agricola 
molisana) non assume, i 
problemi riguardanti lo svi
luppo della plana di Boiano 
non vendono affrontati. 

La situazione non cambia 
negli a i r i grossi centri. Ad 
Isernia la Giunta è in cri-i 
da sempre. E' composta da 
democristiani, socialdemocra
tici e repubblicani. Gli asses
sori si dimettono a gettito 
continuo mentre la città con
tinua a germogliare tra lo 
Immondizie e le inadempien
ze dell'amministrazione. Nel
l'ultimo consiglio comunale 
tenutasi, i socialisti, portati 
sull'orlo dell'esasperazione, 
haano protestato abbando
nando il Consiglio comunale, 
mentre i comunisti sono ri
masti in aula perchè hanno 
pensato giustamente che non 
era quello il modo di affron
tare i problemi. 

Anche a Campobasso, capo
luogo della regione, la musi
ca non cambia. Le diatribe 
interne continuano a fare 
cronaca mentre il centro sto
rico continua a decadere, la 
rete idrica fa acqua da tutte 
le parti, il piano particola
reggiato per la zona Indu
striale non viene fatto e la 
speculazione edilizia va avan
ti. 

Le conclusioni sono facili: 
il Molise nella sua interezza 
(comuni, province, regione), 
non riescono ad andare avan
ti perchè la De, il partito che 
detiene la maggioranza asso
luta. scarica le sue tensioni 
interne sulle istituzioni e di 
conseguenza sulle popolazioni 
che continuano a sentire e-
normemente il peso della 
crisi. Proprio per questo. la 
mozione acnuista un notevole 
rilievo politico che è anche 
di sintesi del modo in cui 
vengono amministrati gli enti 
locali dalla De nella regione. 

La conclusione che possia
mo fare è che senza un 
quadro politico diverso, più 
adeguato alle esigenze reali 
delle popolazioni, i problemi 
dei molisani non potranno 
essere portati a soluzione. 
Proprio per questo la condi
zione indispensabile per fare 
avanzare ouesto processo po
litico nuovo rimane quella di 
toeliere la maggioranza asso
luta alla DC. 
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Assemblea pubblica del PCI 

Collaborazione di tutti 
i partiti per salvare 

Catanzaro dallo sfascio 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — L'unica 
svolta positiva possibile al 
Comune di Catanzaro, è una 
nuova giunta della quale fac
ciano parte tutti i partiti del
l'intesa, e quindi anche i 
comunisti. Questo il nodo 
sul quale la Democrazia cr-
stiana deve confrontarsi e 
in tempi brevi, anche per 
che non vi è alcuna ragione 
per perdersi, cosi come In 
questi giorni sta tentando di 
fare il partito scudo-cvociato. 
in inutili e interminabili riu
nioni interpartitiche. 

Della crisi comunale e det 
motivi che hanno determi
nato 11 disimpegno del PCI. 
del PSI e del PSDI dall'at
tuale quadro di accordo pro
grammatico e le dimissioni 
della giunta del democristia
no Cesare Mule, se ne d*v*« 
discutere in consiglio di fron
te ai cittadini. 

Questi, dunque. 1 punti sa 
lienti della assemblea può-
blica tenuta dal PCI. L'as
semblea. aperta da una re
lazione del compagno Nino 
Potenza, segretario cittadi
no. e conclusa dal compagno 
on. Giovanni La Manna, ca
pogruppo al comune è servii* 
quindi anche a ribadire quan
to i tre partiti di sinistra 
PCI-PSI e PSDI avevano già 
da tempo sottolineato in un 
documento comune. Anche 
in questa occasione, infatti. 
sia il PSI che il PSDI. at
traverso gli interventi de! 
propri rappresentanti, hanno 
detto a chiare lettere che ! 
semplici aggiustamenti non 
servono. 

All'azienda comunale e ad 
alcuni settori della Democr* 
zia Cristiana catanzarese &t-
no stati duramente addebi
tati l'immobilismo in cui la 
giunta ormai da mesi vive, 
l'inattuazionc del prograxu-
ma concordato nel febbraio 
del TI. l'insensibilità al con
tinui richiami che in pan;-
colar modo il PCI aveva ri
volto ad una compagine co
munale che alla prova dei 
fatti si è rivelata inattuaU 
e incapace. 

In questo quadro non man
cano certo gli episodi emble
matici. Il lavoro delle com
missioni, ad esempio, è stato 
molto spesso vanificato dal
la giunta comunale che è 

andata via via rispolverando 
il logoro e fallimentare mo
do di gestire il comune. Ba
sti pensare alle proposte na
te da un intenso dibattito 
in seno alla commissione sa
nità (diretta dal prof. Alber
ti indipendente, eletto nelle 
liste del PCI) per il risana
mento della cttà e del quar
tieri 

Tutto si è fermato per 
oscuri giochi clientelari alle 
soglie della giunta. Gli stes
si giochi clientelari. tra l'al
tro. che fino a questo mo
mento hanno impedito un 
corretto funzionamento della 
commissione edilizia (almeno 
600 le richieste giacenti) 1 
cui ordini del giorno siglati 
dal sindaco Mule hanno sem
pre offerto il fianco ai tra
dizionali interessi speculativi 
che poi sono alla base delio 
scempio di una città la quale 
è ancora senza uno stru
mento urbanistico valido. 

Ma tutta la sua « efficien
za », questa giunta, l'ha di
mostrata riguardo al 12 mi
liardi che secondo la legge 
Stammati 11 comune avrebbe 
potuto reperire dopo l'appro
vazione del bilancio e che 
cosi come aveva proposto il 
PCI. si sarebbero potuti de
stinare alla risoluzione di al
meno uno dei tanti e dram
matici problemi 

II nodo da sciogliere e qua
li forze un tale programma 
devono attuare. Per il PCI 
«PSI e PSDI sono su questa 
linea, mentre il PRJ gioca oi 
ronserva con le posizioni del
la Democrazia Cristiana) per 
salvare la città dallo sfascio 
c*è bisogno della collabora
zione di tutti i partiti aen»>-
craticl. 

A questo punto i veti op
posti dalla Democrazia Cri
stiana nei confronti di una 
partecipazione del comunisti 
per una giunta rinnovata, di
ventano immotivati. D'altra 
parte se la Democrazia Cri
stiana dispone di 20 consl-
fflieri su 40. non possiede 
nessun alibi per tirare la 
eorda della crisi. Dalla loro 
collocazione che è già quella 
dell'opposizione i comunisti 
jrludicheranno l'operato della 
giunta continuando la loro 
battaglia per un governo uni
tario della città. 
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